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Questo racconto è un'opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti, sono frutto della fantasia dell'autore/ce o usati in modo apparente, privo di corrispondenza con la realtà, finto, inconsistente, immaginario. Ogni riferimento a fatti, persone vive o defunte e paesaggi, è puramente causale.

Il racconto è coperto da Copyright, nessuna parte del volume può essere riprodotta, memorizzata o trasmessa in alcuna forma o mezzo elettronico, meccanico, in fotocopia, in disco e in altro modo compresi cinema, radio, televisione, senza l'approvazione scritta dell'autore.

Per ogni contatto con l'autore, scrivere a fantasiaeinventiva@gmail.com
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Benvenuti nel mondo di Matilda.

[image: ]


Preparatevi a un viaggio audace e senza filtri attraverso le sue scoperte più intime. In queste pagine, il desiderio non conosce confini, le relazioni si complicano in modi inaspettati e la ricerca del piacere diventa un percorso di profonda liberazione personale.

Un romanzo che sfida le convenzioni, spingendovi a esplorare ciò che sta oltre la superficie. Siete pronti a lasciarvi andare?

Capitoli da 1 a 20
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Sento il bacio dalle note di pesca con il fondo di zucchero filato, mescolato al puzzo delle sue bugie e le solite parole:


•  Buona giornata Cara.



Non ho voglia di guardarlo aggiustarsi la cravatta davanti allo specchio, prima di raggiungere quella smorfiosa della sua collega. Mi giro dall'altra parte, mi copro sotto la seta azzurra del lenzuolo e fingo di dormire.

Lo vedo indifferente chiudere la porta della camera. Sento i suoi passi sul corridoio raggiungere l’ingresso, convinto di non avermi svegliata e va via.

Cerco di riprendere sonno: Uffa, gli uccelli sul ramo di leccio cantano a squarciagola.

Purtroppo penso ancora a lui, il famoso avvocato alto, occhi profondi, Bello! Sorriso accattivante e pieno di soldi, che seduce le donnine del suo ufficio o le colleghe e chiunque la sua brama di sesso desideri.  

È così sicuro che io non sospetto nulla delle sue scappatelle, da non spazzolare la giacca su cui lascia capelli di vari colori. Dimentica le macchie di rossetto sul colletto della camicia, ha profumi più o meno buoni sulla pelle.

Ultimamente si intrattiene con il nuovo acquisto del suo studio: una rossa dalle forme accattivanti, fresca di laurea e figlia del suo amico Notaio.

Spesso mi chiedo perché lo amo ancora.

Mi siedo sul letto indossando la mia vestaglia di pallido rosa, che contrasta con le lunghe ciocche nere sulle spalle, e riflette sullo specchio l’ampia scollatura. Guardo i seni che rimbalzano mostrando invitanti protuberanze sulle punte:

non sono niente male.

La toeletta mi aspetta puntuale come tutte le mattine, amo guardare l’arcobaleno che alcuni raggi di sole dipingono sui bordi dello specchio. Sembra mi dicano:

“Matilda! Assaggia il mondo che ti aspetta fuori: potrebbe piacerti.”

Sorrido, penso cosa possa avere il mondo di diverso dalla mia solita routine. Intanto metto una crema idratante sul viso  e concludo che se il mondo in sé, non ha nulla di diverso dagli altri giorni, cambia il modo in cui lo guardo nelle emozioni che provo in quel momento.

Brava Matilda, oggi sei particolarmente profonda.

Mi conforta la mia coscienza. Prendo il rimmel, mi chiedo cosa dicono le mie emozioni oggi, loro mi rispondono:

“Non piangere il morto, esci e vivi.”






Mi accorgo che non ho mai fatto il contorno scuro così bene, fa brillare gli occhi verdi di una insolita luce.

Come rossetto scelgo il rosso fuoco. Non è il solito, lo cerco tra i molti stick dentro il bauletto perlato. Lo trovo e provo un insolito piacere a passarlo sulle labbra carnose.

La carezza del burro cacao, il colore con cui si riempiono le labbra, mi da una carica erotica che chissà dove nascondevo. Il fard mi ringiovanisce, nasconde i miei trentadue anni, facendomi l'innocente espressione gradita agli uomini.

Improvvisamente sento il bisogno di farmi desiderare come se non avessi mai notato lo sguardo maschio: gli occhi diventano avidi, i sorrisi furbi, i pensieri... Be! Mi fa piacere immaginarli.

Basta con questi giudizi. Mi vesto e voglio essere bellissima:

faccio lo chignon, tolgo il reggiseno, cambio il perizoma di pizzo nero con uno simile rosa, indosso un blazer bianco che mi arriva poco più su delle ginocchia. prendo la borsa nera, calzo tacchi a spillo neri, mi guardo allo specchio dell’armadio:

niente male. Ma manca qualcosa.

Apro la porta scorrevole guardandola traballare sulle rotaie con il solito cigolio. Prendo il borsalino bianco dalle falde larghe, mi guardo ancora...

ora sei perfetta, mi sussurra lo specchio.

Lascio il letto disfatto dopo essermi messa gocce afrodisiache dall’aroma di zagara, la porta della camera aperta ed esco da casa.

Capitolo 2

In strada, il marciapiede è pieno di gente: non ho mai amato la confusione, ma oggi non mi da fastidio. Anzi, per la prima volta, ho il piacere di camminarci in mezzo.

Noto le ombre delle persone scontrarsi tra loro senza toccarsi e quella del mio cappello seguirmi. Sorrido alla mia parrucchiera che fuma davanti la sua bottega e percepisco sguardi carichi di desiderio ovunque mi giri.

Per un attimo penso a mio marito, mi chiedo dove avrà portato la rossa questa mattina. Poi la voce nascosta nella mia anima mi dice:

Matilda, vuoi rovinarti la giornata?

Attraverso il piccolo porticciolo con le paranze che dondolano all’ormeggio. Il loro ondeggiare è sensuale, morbido e contrasta con gli occhi carichi di volgare libidine sulla mia scollatura. Eppure non mi dà fastidio, mi sento un richiamo per pesci ansiosi di abboccare all’amo.

Un giovane riccioluto a torso nudo, dai pettorali scolpiti, dalle braccia muscolose, le mani grandi con cui arrotola una corda a prua particolarmente misterioso, fingendo indifferenza tra i pungenti occhi con cui mi spoglia, mi colpisce:

non è per niente male con i capelli da cherubino e il viso d’angelo. Deve nascondere mille diavoletti dentro i suoi occhi azzurri.

Attraverso il porticciolo cercando di guardarlo finché posso, con la coda dell'occhio. Immagino come mi terrebbe con quelle mani forti, sento un brivido e mi vergogno dei miei pensieri.

Arrivata al bar dove tutte le mattine faccio colazione, vedo il Professore seduto al solito tavolo fumare la grossa pipa dal caratteristico profumo fruttato.

Abita nel mio stesso pianerottolo ed esce presto al mattino per leggere il giornale, comodamente, al tavolo.

È sempre stato toccato dal mio fascino, mi saluta quando mi vede, ma io non l’ho mai considerato in quel senso.

Il giovane pescatore è tutt'altra cosa: brrr, mi fa venire i brividi per quanto è bello e come ho notato che mi guardava. Tuttavia fino a ieri sarei stata lontana da queste percezioni.

Invece il Professore l’ho considerato sempre un vecchio: ora, ripensandoci, ricordo i suoi occhi cercare i punti piccanti del mio corpo con un gentile sorriso e poche parole: “buon giorno signora Matilda.”

Oggi non mi ha vista, guarda l’infinito tra la nebbia della pipa e il giornale aperto sul tavolo. Per cui lo saluto io:


•  Salve Professore, a cosa pensa di tanto profondo da perdere lo sguardo oltre l’orizzonte?



Lui si sveglia da una misteriosa trance o un bel sogno:




•  Buongiorno signora Matilda, pensavo alla felicità, Tema che in questi ultimi anni mi affascina.

•  Ah! Interessante. È riuscito a darsi delle buone risposte?




Lui toglie gli occhiali da vicino, guarda con occhietti neri e intelligenti dondolare i miei seni, che io gli lascio frugare nella scollatura, e mi dice:


•  Vuole fare la statua? O rubare il basamento alla Venere di Milo? Mi farebbe molto piacere la sua compagnia e quattro chiacchiere.



Non rifiuto quell’invito pieno di cultura, il quale, con quegli occhi pungenti, mi mette una interessante ansia.

Mi seggo vicina a lui, forse un po’ troppo vicina senza averne l’intenzione.

Accavallo le gambe lentamente, mi piego appena, accarezzo il filo d'oro alla caviglia, infine la gamba fino al ginocchio in uu piacevole massaggio. Lui mi guarda la mano mentre il vestito si alza mostrandogli la coscia tonda e dorata dal sole. 


•  È comoda?



Si assicura.


•  Cosa posso offrirle?



Aggiunge facendo cenno al cameriere di avvicinarsi.


•  Cappuccino e cornetto vuoto, a me va benissimo.



Rispondo leggermente confusa dal suo sguardo, dopo essermi accorta che tutto sommato non è vecchio come pensavo e i suoi occhi sono come le pagine del Decamerone aperto sul mio corpo. 

Per cui cerco di distrarlo in modo da non farmi travolgere dall'irrequietezza che mi danno.




•  Mi accennava alla “felicità,” cosa ha scoperto su di essa?

•  Vedi Matilda, per Socrate era la virtù e la conoscenza, per Platone si trattava di raggiungere il bene, sempre che la definizione di bene possa essere universale. Poiché un bene assoluto non esiste: non so se mi spiego?



Io cambio gamba, lui inghiotte un goloso sorso di desiderio, e quando si fa porgere il mio cappuccino dal cameriere, riporgendolo a me, sfiora con le sue dita le mie, lasciandomi un senso di tiepido piacere. 




•  Non ho capito nulla di cosa vuole dirmi.

•  Matilda, io ti do del tu e tu del lei? Questo non è bene né per me, né per te. Ora, venendo alla spiegazione del perché il bene assoluto non esiste, questa si basa su un semplice ragionamento: cosa può fare bene a te, può essere nocivo a me. Hai capito adesso?

•  Come farei a non capire un esempio tanto semplice.



Intanto bevo un sorso di cappuccino bollente lasciando il rossetto sul bordo della tazza quando la poso.

Lui mi guarda, poi sfiora il mio ginocchio con il suo. Io allontano la gamba con una smorfia di imbarazzo.  Il tocco mi alza i capezzoli facendoli fiorire sotto la stoffa del blazer, lui segue la mia gamba lasciando un piccolo contatto tra il mio e il suo ginocchio.

Vedo i suoi occhi diventare lupo, mi sento agnello, ricevo un brivido che parla un'altra lingua e provo a riavviare il discorso:


•  Allora Professore, mi parlavi della felicità e ho capito che secondo te, Platone sbagliava non avendo definito il bene assoluto.

•  brava Matilda!



Intanto fuggo ancora dal piccolo contatto, e lo vedo sorridere pronto a ricominciare la caccia, mentre continua a spiegarmi:


•  Per Epicuro la felicità era il piacere, ma non quello sessuale, bensì quello di un corpo senza dolori, sofferenze. Kierkegaard, essendo un teologo intendeva la felicità come la rinuncia dell’ego e dei piaceri superficiali: un misto tra Epicuro e religione...



Lo interrompo poggiando il bordo della tazza alla bocca per bere un secondo sorso di cappuccino:


•  Tu cosa intendi per felicità?



Chiedo dopo aver bevuto, mettendo la tazza sporca di rossetto sul piattino.

Lui guarda le macchie rosse, come se volesse berci sopra per gustare il sapore delle mie labbra. Io vedo i suoi denti aguzzi pronti a mordermi, mi sento lontana da un rifugio sicuro, arrossisco e abbasso gli occhi.

Convinto di mangiarmi presto, lui, pungendomi con il suo desiderio mi risponde:  


•  Io quando penso alla felicità mi vengono in mente Dionisio, Bacco, quei riti antichi dove la libertà sessuale dava sfogo alla felicità.



Io non ne so nulla di Dioniso, tanto meno di Bacco. Continuo a cercare un rifugio dove nascondermi alzando appena gli occhi:


•  Chi sono questo Bacco e Dioniso?



Chiedo senza accorgermi che lui ha messo la lunga tovaglia del tavolo sulle mie gambe:


•  Sono due dii associati a Priapo, dio dell’erezione. In cui Bacco, circondato da baccanti e bellissime donne come te, inneggiava alla libertà sessuale.



Nello stesso momento sento la sua mano afferrarmi il ginocchio.

È viscida come una lumaca e gioca con le dita scendendo sulla gamba.

Vengo assalita dal disagio, scatto in piedi:


•  Scusa devo andare, ho dimenticato di avere un appuntamento.



Vado via senza girarmi ma sentendo i suoi occhi volteggiare sulle mie natiche.
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Mio marito è uscito presto questa mattina. Io non ho dormito tutta la notte pensando alla scia di desiderio che lascio al mio passaggio. Gli occhi degli uomini incollati alle mie forme mi hanno messa in un piacevole disagio e la successiva irrequietezza trasmessa dal Professore, mi ha dato diverse sensazioni.

Ho sempre considerato quell'uomo un vecchio, ma le sue dita che giocavano sulla mia pelle e sentivo trotterellare impazienti di arrivare alla meta, non erano da vecchio, erano da uomo.  

Purtroppo ho reagito d’impulso andando via, non ho dato il tempo ai sensi di gustare il mio diletto. Per cui, oggi, alla mente do il tempo di recepire le emozioni, o non raggiungerò mai l'autonomia.

Fatte queste considerazioni sulla mia prima giornata di libertà, curiosando cosa mi hanno lasciato gli occhi dei maschi, ho trovato il loro desiderio predatorio e il mio di consapevole, ansiosa preda.

Pertanto mi sono alzata presto, decisa di cogliere ogni momento del giorno con la giusta intensità. Tutta depilata, sicura di attirali come mosconi sul miele, cerco di scrollarmi di dosso il tabù del tradimento.

Non è facile quando ho amato l’uomo con cui vivo da molti anni e lo amo ancora. Eppure, fino adesso, non l'ho tradito. Tuttavia mi sento in colpa per i miei pensieri: il desiderio di mani maschie sulle mie forme, di potenti falli nelle mie mani. Di baci incandescenti e carezze proibite.

Basta! Oggi metto il pareo di seta scuro, il bikini rosso e vado allo scoglio a prendere il sole. Ma prima, anche se ho smesso da un mese di fumare, passo dal tabaccaio a comprare le sigarette. Se le avessi avute questa notte sarei stata una ciminiera. Cazzo! Dove ho messo la borsa da mare? Ah! Sì: nello stanzino.

In strada la brezza fa frizzare le foglie degli alberi. Io cammino avvolta nei pensieri di ieri:

però il pescatore era proprio bello, giovane, virile...

Entro nella bottega del tabaccaio immersa nei miei giudizi sui suoi muscoli, i ricci, gli occhi pungenti, come se li avessi attorno a me. Guardo qua e là senza interesse, tanto ho bene in mente cosa comprare: sigaretta e caramelle.

I tabaccaio che conosco da tempo, mi chiede:


•  Cosa posso darti Matilda?



Solo alla domanda del tabaccaio mi accorgo della canottiera azzurra, le folte sopracciglia nere, un ciuffo di pelo scuro affacciato dalla canottiera e dello sguardo di un uomo.

Finge di scegliere un accendino da un espositore nel lato opposto del bancone, però fissa il mio sedere...  Cazzo, come lo fissa! E mentre rispondo...


•  Dammi le mie sigaretta e un pacco di caramelle alla menta Matteo.



...l'uomo sposta gli occhi sul mio pareo.

Oooh! Che sguardo predatorio! Mmm: mi sento a disagio. Sì! Però mi piace.

Per cui agli acquisti aggiungo una rivista.

Non so cosa farmene del gossip, odio leggere con il sole sulle pagine e certe notizie non mi interessano. Mi serve per distrarre il tabaccaio mentre  guardo l’uomo come facciamo noi donne:

gli occhi orbitano attorno alle pupille, con l’indifferenza del gatto che gira intorno un piatto di pesce.

Infatti, noto l'uomo scendere sulle mie gambe, fermarsi sulla caviglia, dove ciondola il mio cuore appeso al filo d'oro.

Dio! È tanto grande la sensazione di essere accarezzata, da farmi inghiottire un goloso brivido.  

Metto il piede sulla punta della della scarpa per mostrargli il polpaccio. Lui mi sorride come un falco sorride alla rondine. Io ho un sussulto di vergogna.

Ho osato troppo!

Lui si avvia verso la porta e passandomi vicino mi tocca la natica con il dorso della mano. Io sussulto, lui capta la vibrazione, gira la mano e stringe il gluteo. 

Impudente! Penso sorridendo al tabaccaio dietro una strana smorfia delle mie labbra.




•  Tutto bene Matilda?



Mi chiede Matteo, vista la smorfia.


•  Sì Caro, scusa: oggi sono un po’ così. 



Presi i miei acquisti dentro un sacchetto bianco, piego la rivista in due e insieme al sacchetto metto tutto in borsa. E, nascosta l'ansia degli ultimo istanti, guardo l’uomo uscire dalla bottega con interesse.

Gambe possenti dai polpacci come palloni da rugby. Spalle larghe e grandi mani forti.

Mamma mia, che uomo!

Uscita dalla bottega mi avvio nel viale alberato, non sento il frastuono dei miei zoccoli sul marciapiede coperto dai miei pensieri. Sono incerta se andare in spiaggia o sugli scogli, quando dal riflesso dalle vetrine dei negozi mi accorgo di essere seguita:

è lui! L'uomo misterioso.

Nello stesso istante uno scooter passa veloce sulla carreggiata, facendo un baccano infernale che manda di traverso il mio sorso d’ansia. Insomma, il momento mi lascia soddisfatta e mi sento come un bicchiere d'acqua nel deserto.

Opto per gli scogli, non so perché, forse in spiaggia la sabbia mi entra nel costume e mi  dà fastidio. Per cui mi avvio verso il molo, passo davanti al solito bar, il Professore mi saluta alzando una mano. Io rispondo al sorrido incerta se fermarmi e proseguire la chiacchierata sulla felicità. Infatti ricordo quel tal Bacco insieme Priapo, non erano male per riprovare l'effetto delle sue mani sulle mie cosce.

Tuttavia non mi fermo.

Voglio vedere se l'uomo misterioso mi segue ancora.

Curioso tra le barche dei pescatori che stridono sui cavi delle bitte. Il ragazzo riccioluto visto ieri non c'è, la sua barca è ormeggiata allo stesso posto vuota. Una folata di vento mi alza il pareo, mostrando le mie natiche saltellare sode ai lati del tanga.

Abbasso immediatamente lo svolazzare della seta, sentendo i commenti sul mio sedere di altri due pescatori.

Questo particolare mi rende consapevole del mio potere più di ieri. Metto gli occhiali da sole e, mentre li indosso, vedo riflesso sulle lenti l’uomo misterioso.

Sì. È lì. A pochi metri da me e finge di guardare altrove.

Mi  ingozzo d’ansia... cosa vorrà? perché mi segue? Dev’essere un grande presuntuoso. Chiedo allarmata ai miei sensi che mi rispondono: “sveglia Matilda, non lo hai capito? Anche un deficiente lo capirebbe.”

Sì ho capito. Voglio essere sincera con la mia coscienza, anzi ne sono anche lusingata. Tuttavia, adesso che la mia libertà precipita in pericolose spirali, non ne sono più sicura.

Intanto arrivo al mio scoglio che spumeggia baciato dalla risacca, turbata dai miei pensieri contrapposti tra loro.

Alcuni vorrebbero che il tipo si avvicinasse, parlasse. Altri no: vorrebbero andasse via.

Sento reagire il mio corpo in quel gioco di sì e no. I miei capezzoli dentro le coppe del reggiseno si drizzano con un balzo da grillo. Loro non hanno dubbi: apprezzano il pedinamento dell’uomo.

Salite le scale del muro che protegge il porto, i mattinieri del mare, organizzati per passare lunghe ore sotto il sole, sono sparsi sugli scogli frangiflutti al di là del muro.

Una ragazza arrivata pochissimo tempo prima di me, mi stupisce guardandola togliere il reggiseno del costume per prendere il sole in topless.

La vorrei imitare ma non ne ho il coraggio, anche se i miei seni sono molto più belli dei suoi.  

Stendo la tovaglia da mare sullo scoglio piatto e liscio, lottando con il vento che vuole portarsela via. Guardo dietro per accettarmi se l'uomo continua a seguirmi... è sparito! Ci resto male senza capire perché:

infondo questo voleva una parte di me!

Fermati i quattro lembi della tovaglia che continuano a svolazzare con la rivista e vari oggetti trovati in borsa, mi stendo supina e chiudo gli occhi ascoltando il fruscio dei fogli con cui il vento gira le pagine.

Ho i capezzoli irti sull'abbondanza dei seni, le gambe leggermente allargate che mostrano l'ombra scura, depilata dei petali, il respiro un po' alterato.

Sono l'inconsapevole biada di uno stallone, senza saperlo.  

Forse è passata un’ora, non so! Tuttavia non ho fatto altro che pensare allo sconosciuto. Cerco di volgere le mie attenzioni da qualche altra parte pur di distrarre i miei pensieri diventati pungenti. Quando ci sono quasi riuscita... diavolo!

Lo vedo avvicinarsi agli scogli con una barca.

Ha tolto la maglia.

Dio! Incollo gli occhi sui muscoli che spingono i remi e gonfiano il deltoide. Madonna! Spalle toste. Intercostali e braccia sono da favola, contratti nello sforzo sui remi.

Nella mia mente giungono tante risposte, una di queste dice: “ti piace il tipo Matilda?” Rispondo No! Però, nello stesso tempo, lo fisso con l'inconscio desideroso di un incontro.

Vedo i piccoli schizzi della prua fendere l’acqua, il suo sguardo silenzioso, appiccicoso, maledettamente invasivo, avvicinarsi allo scoglio.

Frattanto mi aumenta il respiro e lui, dato l’ultimo, poderoso colpo di remi, corre a prua facendo traballare la barca.

Ma quale incontro! Questa è aderenza, unione, vicinanza,  relazione, rapporto, legame.

L'insieme di quei momenti fa vibrare il mio corpo di piccanti emozioni alle quali non so come reagire:

Signore mio, sta venendo da me: cosa vuole?

Lui, nel continuo, misterioso silenzio, si siede sul bordo della prua. Appoggia un piede sullo scoglio per fermare la corsa della barca e sicuro di sé, incolla gli occhi nei miei. Ci scava dentro, mi spoglia, guarda fiorire i bozzoli al centro delle coppe del reggiseno, porgendomi la mano.

Intorno a noi il silenzio è rotto dalle chiacchiere dei bagnanti, io mi sento attratta dai suoi pensieri come una falena dalla luce. Il canto delle onde mi dà una insolita scossa e l’oblio del momento mi rende fragile, catturata dai virili desideri.

Impaurita vorrei scappare da i suoi occhi che mi avvolgono nella rete delle sue voglie. Curiosa, voglio restare a farmi pescare.

Ma sono impazzita? Quello neanche parla! Mi giro prona, lasciando nel vuoto l’invito della sua mano.

Non è stata una buona idea, l'uomo riesce a vedermi i glutei scoperti dal  tanga. Neanche un pelo in mezzo:

ho i suoi occhi sulla striscia di stoffa tra le natiche, intuisco i suoi pensieri e mille voci dentro di me vogliono andare in barca con lui.

Infatti, lui, è sempre lì. Fermo, aspetta. Batte le unghie delle dita sulla prua, facendomi sentire la sua presenza con l'impaziente ticchettio.

Io faccio finta di non sentire, ma sono nervosa, impaziente.

Devo resistere, non devo guardarlo. Devo controllare la mia stessa volontà.

Basta! Vado via. Ma quando mi giro per raccogliere gli oggetti posati sulla tovaglia, incontro ancora la sua mano tesa...

Quant'è stronzo!

Non voglio dargliela vinta: metto la rivista, il telefono, un pacco di fazzolettini e la cipria in borsa, poi... non so cosa mi spinge a porgergli la mano. Lui l'afferra immediatamente: la stretta è poderosa e dolce nello stesso tempo.

Sono imbambolata mentre mi aiuta a salire sulla barca. Ascolto la malizia dei suoi pensieri e provo emozioni mai provate, sensazioni da scoprire. Finché spinge la barca lontana dallo scoglio con il piede, facendomi raccogliere un sussulto di paura:

dove mi porta? mi chiedo cercando di calmare l’ansia con lunghi respiri carichi di iodio.  

Infine rimango allibita dalla velocità con cui prende il largo dopo aver acceso il piccolo motore a poppa. Non voglio guardarlo, ho soggezione. Invece dei suoi occhi ammiro i gabbiani padroni del cielo, ma sento l’uomo impadronirsi di me minuto dopo minuto.
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Capitolo 4
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Ormai siamo lontani da terra, il mare scivola sulle paratie della barca e il ronzio del motore rompe il silenzio.

Lui mi tira da un braccio, facendomi sedere sulla stretta poppa vicina. La barca beccheggia, io sbatto sulla sua spalla: è dura, forte. Un fiume di emozioni rompe l'argine della mia onestà.

Non so come, dove, quando, ma sono sicura che tra non molto tradirò mio marito.

Intanto, oltre a beccheggiare, la barca rolla di traverso. Lui mi passa il braccio intorno al collo. Io guardo la mano dondolare a un centimetro del mio seno...

Madonna! Sfiora i capezzoli accompagnata dai miei brividi. Mi giro, guardo la scia... lui mi accarezza il collo:

uhm! Ci sa fare.

Io torno a girarmi... lui mi passa le dita tra i capelli, guarda le curve dei seni nascondersi nel bikini... mannaggia!  Vorrei fuggire dal suoi occhi ma non riesco.

Rimango incollata al piacere di tenermi prigioniera al suo piacere.

Occhi audaci, esplorano le mie curve, la carne piena, soda, consapevoli del mio disagio. Arroganti  li sento infiltrarsi tra le mie curve, sorridere nel vedere germogliare i capezzoli sulle punte dei seni tondi, irti, pieni, ansiosi! Guizzano sbalzati dalle onde, mostrandogli la delizia di gustare il suo sguardo, intrisa da brividi che non riesco a nascondere.

Confusa come non lo sono mai stata, cerco di distrarmi ma ho il suo fiato sul collo.

Nello stesso momento lui poggia il dito sul capezzolo: ah! Porco.

Lo preme appena.

Mmm: no, no.

Io mi giro ancora.

Cazzo! Ha un dito pieno, possente: lo guardo scivolare dentro il bordo del bikini e andare su e giù piano, lento:

sono certa che gli piace farmi attendere.

È un maestro, sposta la stoffa del reggiseno e scopre a piccoli passi il bianco. Poi si ferma, ammira il contrasto con la l'abbronzatura e mi sorride come un falco alla preda.

Io rimango ferma e lui...

oooh: Santo Dio!

Infila la mano sotto la coppa del reggiseno. Aaah! Afferra la tonda abbondanza, mmm: la stringe con le dita e mi bacia sul collo.  

Io fremo disordinatamente, lui mi stringe. Sento le sue labbra sdrucciolare sul mio collo, il suo respiro pieno e le sue avance sfrenate.  La sua mano palpa un seno, un suo polpastrello gira sul capezzolo. Sente che frizza come le bollicine dello champagne, gode del mio sussurro:


•  Fermati!



Mi guarda come se fossi un boccone nella forchetta, io socchiudo gli occhi per non dargli il piacere di leggere le mie emozioni e lui preme le sue labbra sulle mie.

Io cerco di resistere, lui mi tiene ferma.

Cazzo! Non riesco a respirare.

Dio! Non ce la faccio più: devo respirare.

Apro la bocca! Insieme all'aria il mio palato si riempie del suo aspro sapore maschio forte, deciso. Sussulto! Lui mi succhia il carnoso, morbido labbro superiore. Passa la mano sull'altro seno, stringe pure quello. Titilla il capezzolo, liberando un sibilo di piacere: mmm...

Dopo mostra il suo potere, chi comanda, chi deve ubbidire: mi prende una mano e la mette
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